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E l’Eco di Bonaria

Si  chiude la Porta Santa.    
Resta sempre aperta la misericordia di Dio



Parrocchia, famiglia di famiglie. 
Lettera dell’Arcivescovo 

mons. Arrigo Miglio, per 
il centenario dell’istituzio-

ne della parrocchia di Bonaria.

La parrocchia di N.S. di Bonaria 
compie cento anni. Tra le  parroc-
chie urbane si tratta di un’età rag-
guardevole, pensando specialmen-
te alle altre parrocchie più recen-
ti  della città di Cagliari, sorte per 
la maggior parte nel secondo dopo 
guerra del XX secolo. 
Cento anni fa eravamo in pieno 
nella prima guerra mondiale e gli 
effetti negativi si facevano sentire 
anche a Cagliari. Pensando a quel 
periodo, alle povertà che si prolun-
garono negli anni successivi e che 
si aggravarono drammaticamente 
con la seconda guerra mondiale e 
con i bombardamenti subiti da Ca-
gliari, sento di dover esprimere un 
sentimento di profonda gratitudine 
ai Padri Mercedari i quali, ben con-
sapevoli del loro carisma di fonda-
zione, non esitarono a rendersi di-
sponibili per una pastorale missio-
naria, com’è di sua natura la pasto-
rale parrocchiale. Infatti il parroco 
e gli altri suoi collaboratori, sacer-
doti e laici, non sono mandati dal 
vescovo solo per assicurare le cele-
brazioni religiose e gli altri adem-

pimenti canonici presso una chiesa 

tutto un territorio, con tutti i suoi a-
bitanti. In un territorio parrocchiale 
- e la stessa cosa vale per il territo-
rio diocesano e per il vescovo - vi-
vono persone in situazioni di fede 

-
to a gomito con tante altre perso-
ne di confessione o di fede diversa,  
e con molte altre ancora che han-
no dimenticato la loro fede o non 
l’hanno mai veramente conosciu-
ta. Davanti al Signore, il parroco 
e la parrocchia sono responsabili 
di tutti coloro che vivono nel loro 
territorio e verso tutti sono debito-
ri dell’annuncio evangelico e della 
carità che nasce dal cuore di Cristo. 
Ecco perché papa Francesco parla 
così spesso di una Chiesa “in usci-
ta”, che cerca di raggiungere ogni 
persona, nel rispetto, nel dialogo, 
nella testimonianza leale e fedele, 
facendosi carico di tutte le povertà 
incontrate. 
Pensando alla lunga storia pluri-
secolare dell’Ordine Mercedario e 
al legame di tutta la Sardegna con 
il Santuario di N. S. di Bonaria, si 
comprende meglio quale ricchezza 
rappresenti per Cagliari e special-
mente per il territorio parrocchiale 
di Bonaria, la missione parrocchia-

-
vescovo di allora, Mons. Francesco 
Rossi. Nella nuova parrocchia sono 

-
sione vissuta da tanti secoli anche 
in paesi lontani ed un nuovo im-
pegno missionario da vivere - casa 
per casa - all’ombra del Santuario.
Parrocchia, famiglia di famiglie: 
è questo un bello slogan pastorale 
che si è diffuso negli ultimi decen-
ni, per sottolineare l’importanza di 
una pastorale famigliare che valo-
rizzi sempre più ogni famiglia, pic-
cola chiesa domestica. Se questo 
vale per ogni parrocchia, vale ancor 
più per Bonaria, pensando special-
mente ai molti sposi che chiedono 
di celebrare il loro matrimonio nel-
la casa di Maria, casa di Nazaret e 
casa di tutti. Ecco allora un augu-
rio particolare per questo centena-
rio: la parrocchia di N.S. di Bona-
ria, con la collaborazione delle fa-
miglie che ne fanno parte, possa 
offrire a tutti gli sposi che vengo-
no a dire il loro sì ai piedi di Maria 
un supplemento di amore e di spe-
ranza, perché si sentano sempre ac-
compagnati dall’amore materno di 
Maria e della Chiesa, presente con-
cretamente nella comunità locale 
della parrocchia di N.S. di Bonaria, 
parrocchia missionaria.  
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Cari devoti di N.S. di Bonaria,
cento anni fa il Santuario di 

N.S. di Bonaria veniva rivestito 

della parrocchia. Era il primo di-
cembre del 1916. L’Arcivescovo 
Francesco Rossi con un suo decre-
to erigeva parrocchia il Santuario 
di Bonaria che diventava cellula 
viva della chiesa locale, della Dio-
cesi di Cagliari.
Una parrocchia speciale che ave-
va Maria Santissima quale Madre 
e modello di col-
laborazione con 
Dio, punto per-
manente di e-
vangelizzazione, 
centro di pietà, 
rifugio sicuro do-
ve ogni battezza-
to può trovare la 
pace del cuore e 
la consolazione 
dello spirito.
Da queste righe 
desidero esortare 
i parrocchiani, in 
primo luogo, ma 
anche i devoti di 
N.S. di Bonaria a ringraziare il Si-
gnore per questo dono, chiedendo 
nello stesso tempo la grazia della 

fedeltà e 
la perse-
v e r a n z a 
alla mis-
sione che 
la Provvi-
denza le 

-
to.
Una par-
rocchia “mariana” deve avere al-
meno due caratteristiche: dev’esse-
re accogliente come Maria a Naza-

reth, e missiona-
ria come la Vergi-
ne che, dopo l’an-
nuncio dell’An-
gelo, si recò, in 
gran fretta, dalla 
cugina Elisabetta 
a prestarle i suoi 
normali servizi.
Voglia il Signo-
re servirsi anco-
ra di questa spe-
ciale porzione di 
chiesa, per con-
tinuare a ripete-
re quanto proprio 
qui ha afferma-

to categoricamente Beato Paolo 
VI: “Se vogliamo essere cristiani 
dobbiamo essere mariani”.

di Giovannino Tolu O. de M.

La Parola 
del Rettore

Il Beato Paolo VI in visita a Bonaria.

Stemma Basilica di Bonaria.
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“Non c’era nulla qui 
che ricordasse il 
Calvario: l’aria e la 

luce stessa parlavano di Betlem-
me, e la tenebra soprannaturale 
diffusa intorno al semplice altare 
restava muta. Nelle vecchie mani 

prodigioso, più che il martoria-
to uomo dei dolori. Dalla tribu-

Venite ad adorare, non a piange-
re; rallegriamoci, esultiamo, di-
veniamo anche noi fanciulli. Se 
divenne Lui piccolo per noi, fac-

ciamoci noi pure piccoli per Lui! 
Indossiamo le vesti dell’infanzia 
e calziamo i sandali della pace”.
Una lunga citazione di un Nata-
le particolare, descritto da Robert 
Hugh Benson nel libro Il Padro-
ne del mondo. 
Natale particolare perché collo-
cato e riferito ad un immaginario 

periodo futuro di persecuzione 
della Chiesa dal sapore apocalitti-

come oggi viene usato comune-
mente, ma in quello originario di 
riferimento all’intervento di Dio, 
ultimo e decisivo nella storia, in 
cui Egli rivelerà (è questo il signi-

per la salvezza e rimasto ancora 
nascosto.
Dicevamo di un futuro tempo di 
persecuzione alla Chiesa ed ai cri-
stiani, ma in realtà ogni periodo 
storico dall’inizio del cristianesi-
mo, e quello attuale non fa ecce-
zione, ha sempre visto la Chiesa 
attaccata, combattuta, perseguita-
ta. Ne sono testimonianza i marti-
ri di oggi in ogni parte del mondo. 
“Certo nulla era impossibile a 
Dio: non poteva tale mistica Na-
tività operare l’antico prodigio, 

-
lezza ogni orgoglio che si innal-
zava sopra tutto quello che veni-
va da Dio? La nascita di Cristo 
una volta aveva saputo attirare a 
sé sia i re sia i semplici pastori 
dai loro greggi; anche oggi c’era-
no dei re inginocchiati insieme ai 

poveri e agli umili; re che, depo-
ste le corone, portavano l’oro dei 
cuori fedeli, l’incenso della pura 
fede, la mirra del desiderato mar-
tirio”.
Sembrerebbero parole forti, for-
se fastidiose, in un clima natalizio 
che ci ha ormai abituato da anni 
ad una lettura ovattata del Nata-
le, forse buonista (magari per e-

stesso e svincolato da quello che 
è invece il vero senso della nasci-
ta di Gesù Cristo. E cioè il primo 
passo nel progetto di redenzione 
dell’uomo, unito all’ultimo pas-
so compiuto salendo al Calvario 
sotto il peso della croce, premes-
sa necessaria e preludio della Ri-
surrezione.
Abbiamo già avuto modo di ricor-
dare che la tradizione sarda, co-
gliendo appieno questo binomio 
inscindibile Natale-Risurrezione, 
usa chiamare il Natale ‘Pascha 
‘e Nadale’, cioè ‘Pasqua di Nata-
le’. E sappiamo che ciò non solo 
non è una antitesi, una contraddi-
zione, come potrebbe sembrare a 
prima vista, ma un riconoscere e 

Nulla è impossibile 
a Dio: chiede solo un 
po’ di buona volontà.

di Giuseppe Noli

Un Natale particolare
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Pasqua di Risurrezione all’even-
to Natività.
Ecco perché la citazione iniziale 
unisce presepio e calvario, prese-
pio e risurrezione.
Il Natale 2016 che viene celebra-
to a Betlemme è un vero Natale 
di pace? E quello celebrato ad A-
leppo in Siria non è forse chia-
ramente un Natale senza pace, 
non è un vero calvario per deci-
ne di migliaia di persone, bambi-
ni compresi? In quanti altri paesi 
dell’Africa, specialmente quella 
più prossima a noi, il Natale non 
ferma stragi, guerre dichiarate e 
non? E magari qualcuna di queste 
fatta in nome di Dio?
E l’Europa, la nostra Europa, la 
grande Comunità Europea (alme-
no numericamente visto che è ar-
rivata a comprendere ben 28 stati 

unita il Natale cristiano, cioè l’e-
vento di un Dio che si è fatto uo-
mo per la salvezza dell’uomo? 
E le radici cristiane dell’Europa, 

-
rano un dato assolutamente rico-
nosciuto ed accettato, hanno an-

Papa Francesco, nella sua visita 
al Parlamento Europeo del 25 no-

vembre 2014 a Strasburgo, ebbe a 
-

noscere le proprie radici cristiane 
è la causa, o comunque tra le cau-
se, dell’attuale crisi europea.
 Crisi di identità culturale, crisi di 
effettiva politica unitaria sociale 
ed umanitaria, come dimostra il 
problema dell’accoglienza in Eu-
ropa dove - nei fatti - ogni stato a-
gisce per proprio conto e, quindi, 
in ordine sparso.
Nei 28 stati membri della Comu-
nità Europea sappiamo che vi so-
no diversi credo religiosi, cristia-
ni e non cristiani. 
Purtroppo neppure i cristiani dei 

diversi paesi europei parlano lo 
stesso linguaggio: cattolici, orto-
dossi, luterani, anglicani, valdesi, 
evangelici, sono divisi da diver-
sità, talora grandi, talora piccole, 
ma che portano a restare separati 
nella dottrina e nelle celebrazioni 
liturgiche.
Le cronache del recente incon-
tro tra il primate anglicano Justin 
Welby e Papa Francesco, riporta-
no la divertita risata del Papa al-
la freddura del primo: “Qual è la 
differenza tra un terrorista e un li-
turgista? Che con un terrorista ci 
puoi negoziare”.
Se tutti i cristiani credono che Ge-
sù Cristo, Figlio di Dio, si è incar-
nato e si è fatto uomo, perché non 
ripartire allora dal Natale che tutti 
i cristiani accomuna? Nulla è in-
superabile. Ma soprattutto nulla è 
impossibile a Dio: chiede solo un 
po’ di buona volontà.



IV

Stiamo avvicinandoci, noi 
mercedari, alla celebrazio-
ne dell’Ottavo Centenario di 

Fondazione del nostro Ordine reli-
gioso (1218 - 2018). In quest’an-
no che abbiamo voluto dedicare al-
la nostra SS. Madre, invocata sotto 
il titolo di S. Maria della Mercede 

o della Misericordia, mi piace ri-
cordare la figura di un illustre re-
ligioso, P. Alfredo Scotti, un gran-
de apostolo e devoto della Vergine 
Santissima.
Ho avuto la fortuna e la gioia di 
conoscerlo a Cagliari, nel semina-
rio del santuario di N. S. di Bona-
ria negli anni cinquanta del secolo 
scorso, durante il periodo del no-

viziato della professione religiosa e, 
ancora più avanti, negli anni fino al 
mese di marzo del 1971.
Allora ricopriva la carica di Maestro 
Generale dell’Ordine, ed essendo 
molto devoto della Madonna, o-
gni anno era solito venire a Caglia-
ri per le principali feste liturgiche. 

Per noi aspiran-
ti alla vita religio-
sa, aveva una par-
ticolare attenzione 
ed ogni volta era 
solito intrattener-
si con noi per una 
breve catechesi sui 
sacramenti, ci in-
vogliava soprattut-
to ad essere devoti 
di Gesù Eucarestia 
e della Madonna. 
Restavamo incan-
tati quando ci par-
lava delle appari-
zioni a Bernadette 
(Lourdes) e ai tre 

pastorelli di Fatima, Lucia, Fran-
cesco e Giacinta, raccomandan-
doci di recitare spesso la preghiera 
suggerita dall’Angelo:”Mio Dio, io 
credo, adoro, spero in Voi e Vi a-
mo. Chiedo perdono per quelli che 
non credono, non sperano e non 
Vi amano”. Ci parlava anche della 
bellezza della vita religiosa vissuta 
secondo il carisma mercedario.

Non veniva mai a mani vuote. Ci 
portava caramelle, immagini e me-
dagliette della Madonna, libricini 
di pietà e cartoline da spedire ai no-
stri familiari in occasione del Nata-
le e della Pasqua.
Ci parlava anche degli anni trascor-
si in Città del Messico, nel periodo 
della feroce persecuzione del gover-
no ateo e massone di Plutarco Elìas 
Calles e Alvaro Obregòn. I preti e 
i religiosi venivano prelevati, incar-
cerati e fucilati. Ci raccontava di a-
ver conosciuto molto bene il gio-
vane ed eroico gesuita Miguel Pro. 
Un religioso pieno di vita che ani-
mava vari gruppi giovanili, suona-
va molto bene la chitarra e non si 
risparmiava, correndo in bicicletta 

P. Alfredo Scotti,
con  o senza il sombrero,

un apostolo instancabile e misericordioso
di Pasquale Barontini O. de M.

Beato Miguel Pro.

L’Angelo del Portogallo.
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da una parte all’altra della città per 
amministrare i sacramenti a tantis-
simi fedeli privi dei loro pastori. “Io 
– ci diceva – gli avevo raccomanda-
to di essere prudente, di non espor-
si tanto, ma lui era un innamorato 
di Gesù, per cui, nessuno, nemme-
no i suoi confratelli, riuscirono a 
fermarlo. E così fu catturato, incar-
cerato e - dopo un processo farsa -, 
fucilato il 23 novembre 1927. Rac-
contano i testimoni che, dopo aver 
chiesto di poter fare una breve pre-
ghiera, cadde sotto i colpi dei fucili 

gridando “Viva Cristo Re!”. Certa-
mente P. Scotti avrebbe gioito al sa-
pere che questo esemplare giovane 
gesuita, il 25 settembre 1988 venne 
dichiarato beato dal Papa San Gio-
vanni Paolo II.
P. Scotti ci raccontava ancora che, per 
poter evitare di cadere in mano alla 
polizia, era stato costretto a cambia-
re il nome in Antonio Sanchez. Per 
poter poi esercitare il suo ministe-
ro, si mimetizzava sotto le spoglie di 
un contadino con in capo un gros-
so sombrero, girando per le strade 
con una cesta per la vendita di uo-
va. Quelli che lo conoscevano si fer-

mavano, compravano qualche uovo 
e nel frattempo concordavano il luo-
go e l’ora dove potersi riunire in se-
greto, per la celebrazione della Messa 
e per le confessioni. Così lui riusci-
va a celebrare anche più di una Mes-
sa al giorno e far recapitare le parti-
cole consacrate agli infermi e a quei 
“cristeros”che, lontano, nascosti nei 
boschi o altrove, si organizzavano per 
ribellarsi e difendersi da un governo 
ostile alla religione cattolica.
Una volta se la vide molto brutta. 
Mentre viaggiava in treno, il con-
trollore lo sorprese col breviario in 
mano e, rendendosi conto che era 
un prete, ricercato dalla polizia, gli 
disse:”Padre, nasconda quel libro e 
stia attento!”. Era certamente un 
controllore cristiano. E P. Scotti ci 
diceva:”Io sono convinto che è sta-
ta la Madonna a salvarmi”.
P. Scotti in Città del Messico, era 
ben voluto dalla gente, dal clero, 
dai religiosi e religiose. Fu in modo 
particolare sostenitore e consiglie-
re spirituale della serva di Dio, Ma-
dre Maria del Rifugio Aguilar y Tor-
res, fondatrice della Congregazione 
delle Suore Mercedarie del Santissi-
mo Sacramento. Quella santa don-
na, in preghiera davanti al taberna-
colo e all’immagine della Madon-
na di Guadalupe, sentì chiaramen-
te che la sua vita doveva essere in-

vestita nelle opere della misericor-
dia, attraverso un amore incentrato 
su Gesù Eucarestia e sulla Vergine 
Maria. Era innamorata del carisma 
mercedario, e per questo scelse per 
le sue consorelle l’abito bianco e 
l’apostolato tra i bambini e i giova-
ni, convinta che l’impegno di aiu-
tare questi ragazzi nella loro cresci-
ta, liberi da ogni condizionamento 
negativo, rientrava nel carisma di 
San Pietro Nolasco.
Ricordando come Pio X aveva ab-
bassato a sette anni l’età per poter 
ricevere la prima Comunione, P. 
Scotti commentava con gioia que-
sta decisione, dicendo: “È bene che 
i bambini al più presto siano avvi-
cinati a Gesù. Prima che entri il de-
monio, facciamo entrare Gesù nel 
loro cuore”.
Mi piace concludere con un verset-
to del salmo 92, 3-5: “È bello ren-
dere grazie al Signore e cantare al 
tuo nome, o Altissimo... Poiché tu 
mi rallegri con le tue meraviglie...”. 
E per me, una delle tante meravi-
glie, è stata la conoscenza di P. Al-
fredo Scotti, il suo operato e i suoi 
saggi insegnamenti. Di questo, ne 
rendo grazie al Signore!
 
P.S. P. Alfredo Scotti: Pollutri (Chie-
ti) 26.09.1886 – Frascati (Roma) 
15.03.1974.

VIVA CRISTO REY
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Madre Maria del Rifugio Aguilar y 
Torres.
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Pregadorìas
antigas

In pagus fueddus: sa vida de Santu Luzìfuru, 
Obìspu in Casteddu, de su 350 a su 370 o 371

Su santu nostu est nasciu in Casteddu 

No si scidi giai nudda de is primus an-
nus de sa vida sua. Storicamenti sa pri-
mu notizia est de su 333: Santu Luzìfu-
ru, giai obìspu de Casteddu, in custu 
tempus fud’ a Roma, fatt’andài in sa 
cittadi eterna de su papa de inzàndus, 
chi si naràda: su papa Liberiu.
Liberiu sciat beni e chini fudi custu 
obìspu sardu, cantu ballìada e po cus-

ad Arles in Franza, a sa còtti de su rei 
Costanzu II, ch’hiat fattu de tottu - in 
su Conciliu - de si fai imbrolliài de is 
ariànus, boghendìnci a sant’Atanasiu 

-
du sant’Atanasiu ch’ìad’iscrittu po pri-
mu sa vida de sant’Anton’e su fogu!
Apustis de cussu fallimèntu su santu 
nostu hiad’ottentu un’attra convoca-
zioni conciliari a Milanu, impari cun 
sant’Eusebiu, po su 355. Ancora un’at-
tra borta sant’Atanasiu est’istettiu di-
mittiu de s’arianu imperadori: e po fai 
trionfài s’eresìa, is tres rappresentantis 

obispu in Vercelli, Daunésu de Milanu, 
Massimu de Napuli e Luzìfuru - prus 

-
cettài sa cundènna de S. Atanasiu, di-
fensori de sa beridadi «Gesus est béru 
Deus», e po cussu hanti cummenzàu a 
connosci is bias tristas e marigòsas, de 
s’esìliu.
Po sètti longus annus Luzìfuru est’an-

dau de logu in logu, punìu de s’impe-
radòri, ma aggiudàu e sempir’accum-
pangiàu de cuddu Deus e Gesu Cristu, 
cun su Spíridu Santu, chi cun coru e 
coraggiu mèda hat sempirì diféndiu, 
mancai pront’ a morri po sa cattoli-
ca drottina de sa Santissima Trinida-
di, cummenti hiada stabiliu su Conci-
liu de Nicea in s’annu 325. Custu San-
tu Patronu de bosatrus, hat connottu, 
andèndi ramingu – azzàpul’azzàpu-

est’istéttiu liberàu e prontu a occupài 
sa cadìra de arz’obispu de Castéddu, 

Giulianu “s’apòstata”, cummente nài: 
“traitori”..., eppuru hat liberau a San-
tu Luzìfuru!
Santu in tottu sa vida sua, fòtti in sa 

Luzìfuru ddat difendia strenuamenti, 

Tottu custa cosa, su Santu nostu, hadi 
scrittu candu fud’ esiliàu: è polemicu, 
antiariànu, contra Costanziu impera-

-

-
nu Conciliu particulari bollíat perdonai 

po candu furiant’andàus in favori de 
s’arianesimu, S. Luzìfuru non dda bof-

-
donu ... tallàstima!? (cfr. De non con-

-

sebiu e torru a nài, - po si ddu fai bi-
ri - hiat cunsagràu obispu Paulinu in 
Antiochia, su cali depìat ponni “giù 
in càrigas” o po mellu nai “in facci” a 
Meleziu, segundu issu, de sa patti con-
traria, e puru arianu.

Sant’Attanàsiu e cun is alessandrìnus, 
donèndi vida a unu “scísma” a una 

in pèi po 10 annus e prusu, in cussu 
témpus.
Unu santu “tostàu” cumment’e is per-
das graniticas de is montis nostus de 
Sardigna! 
Santu Luzìfuru est mottu in Casted-
du su 20 de su mes’e maju de su 370 
- 371.
Accant’estistéttiu sepultàu, hanti e-

dd’onorài, (Urbanu II papa, “bulla” de 
su 4 de abrìli de su 1095, cresìa bel-
la apústis donàda a is monachus Vitto-
rinus presentis in Casteddu, fàccias a 

Cussa bella crèsia est’istettia ancora ri-
costruía dae s’annu 1646 a su 1682.
No pod’éus iscarèsci ca su 21 de su 

-
nu 1623 funt’istéttias agattadas (im-

(is arrestus chi abàrrant torrendi Is-
-

pellèdda dedicada a Santu Luzìfuru in 
su Santuariu de is Martiris de sa Cat-
tredali, su 20 de maju de s’annu 1626.

di Gianfranco ZunchedduS.
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di Michela e Daniela Ciaccio
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1) Betlemme, città in cui nasce Gesù, significa:
 a) Città santa  b) Città fiorita  c) Città del pane 

2) I pastori seppero per primi della nascita del Salvatore
 a) Vero   b) Falso

Indovinelli:
1) Appena l’hai fatta non l’hai più
2) Puoi berlo o mangiarlo a fette
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Un’antica leggenda dice che le bacche dell’a-
grifoglio sono frutto di un miracolo d’amore 
per un bimbo povero che voleva portare un fio-
re a Gesù Bambino.
Era la notte di Natale. I pastori  accorreva-
no alla capanna a rendere omaggio a Gesù. 

Fra loro c’era un pastorello povero che cammi-
nava a capo chino, per nascondere le lacrime che 
gli velavano gli occhi. Era triste perchè non aveva 

nulla da portare al Bambino Gesù.
Come avrebbe potuto inginocchiarsi davanti a Lui senza offrirgli almeno un fiore? 
Ma fiori non ce n’erano in quella stagione così fredda. Si ricordò allora che nel bo-
sco crescevano alberelli dalle foglie spinose e lucide, di un bel verde vivo: gli alberelli 
dell’agrifoglio.
“Ne coglierò alcuni rami, disse, e li porterò in dono a Gesù”.
Tutto contento andò nel bosco e si fermò presso un alberello di agrifoglio folto e lu-
cente. Con le mani che gli tremavano, cominciò a cogliere i rami più belli. Ma le foglie 
spinose gli pungevano le dita, e piccole gocce di sangue caddero tra i rami.

Allora avvenne il miracolo: le goccioline si trasfor-
marono in bacche di color rosso vivo, e i rami dell’a-
grifoglio divennero bellissimi.
Quando Gesù li vide, tese le manine per prenderli e 
ringraziò con un sorriso il pastorello povero.

A 
un Dio che si dona 

all’umanità, come 

Gesù ha fatto, l’es-

sere umano, per quanto pove-

ro sia, sente il bisogno di espri-

mere gratitudine, riconoscenza 

e amore.

A Dio occorre dare il proprio 

cuore, ed allora ogni goccia 

della nostra esistenza sarà non 

una piccola bacca rossa, ma u-

na perla preziosa.

E questo è ciò che Dio si aspet-

ta da noi ogni giorno, per tutti 

i giorni della nostra vita, e non 

soltanto a Natale, perchè  Egli 

è la nostra unica speranza.

riflessione



Signore, tu mi scruti 
e mi conosci…
Penetri da lontano i 
miei pensieri,
mi scruti quando 
cammino e quando 
riposo. 
Ti sono note tutte le 
mie vie…
(Salmo 138)

“Dio sa tutto?”
Per quanti hanno superato (magari ab-

-
ta, qualche reminiscenza del catechismo 
dei fanciulli di San Pio X sarà rimasta in 
mente. La domanda sopra riportata, che 
era la n. 9, aveva come risposta: “Dio sa 
tutto, anche i nostri pensieri: Egli è l’On-
nisciente”.
E i catechisti non mancavano di spiega-

che Dio sente tutto e vede tutto e ovun-
que, anche dentro il nostro cuore.
È passato il tempo di quella forma di in-
segnamento dei primi rudimenti della fe-
de cristiana, non certo la sostanza. E ai 

bambini del tempo bastava per impegnar-
si in un comportamento adeguato.
Oggi viviamo certamente in un contesto 
molto diverso da quello di allora, anche 
dal punto di vista religioso. La società è 
pregna di laicità e di laicismo, altri valo-
ri si sono sovrapposti, i princìpi morali 
spesso superati e quelli religiosi ignorati. 
Le nuove tecnologie poi hanno cambiato 

il nostro modo di re-
lazionarci con gli al-
tri. E non solo.
Uscendo dal san-
tuario di Bonaria e 
camminando in dire-
zione del porto, è co-
sì capitato di vedere 
un cartello esposto 
in un esercizio com-
merciale: “Non por-
tare via la penna. 

Dio ti vede. E anche la telecamera”.
Bella provocazione. È vero che ormai 
l’occhio del ‘Grande Fratello’ è dapper-
tutto. Tutto ciò che facciamo è sotto os-
servazione visiva, ma che la telecamera 
fosse un “sostegno” dell’occhio di Dio, 
non vogliamo pensare un “deterrente” 
più forte o sostitutivo di Dio, era sinora 
impensabile. 

Bella provocazione o altro? Vuol forse si-

“Dio ti vede” non basta più, è lontano, è 
superato, è troppo spirituale o idealistico, 
è meno concreto di una foto o di una ri-
presa televisiva?
Forse è il caso di domandarcelo: quante 
delle nostre azioni quotidiane non tengo-
no conto che “Dio ti vede”, sia in senso 
positivo che negativo? Perché Dio vede 
sia quando facciamo il bene, sia quando 
facciamo il male.
Ma Dio vede anche nell’intimo del nostro 
cuore, nei pensieri più profondi e segreti, 
che nessuna telecamera può vedere.
Ecco allora che l’invito a “non portare via 
la penna” non è solo perché ti vede la te-
lecamera ma perché, aldilà del valore ve-
nale dell’oggetto, è un’azione riprovevo-
le l’appropriarsi indebitamente di una co-
sa non propria. Azione che, se da una par-
te viola il settimo comandamento, dall’al-
tra può anche essere un reato penale.
Ma sappiamo bene che non tutte le vio-
lazioni dei ‘comandamenti’ costituiscono 
anche reati puniti dalle leggi dello Stato, 
ad esempio: non credere in Dio, non ama-
re Dio, non amare il prossimo, nominare 
senza rispetto il nome di Dio, non andare 
a Messa la domenica e nei giorni indicati 
dalla Chiesa, non amare i propri genito-
ri, “desiderare” la roba altrui o la donna 
d’altri.
Così come sappiamo che queste viola-
zioni, queste disobbedienze alla legge di 
Dio, piccole o grandi che siano, si chia-
mano “peccato”. E il peccato è sempre un 
male perché è un’offesa fatta a Dio.
Gianfranco Ravasi nel suo libro “Brevia-
rio laico” cita questo pensiero: «Come si 
fa a sapere se una cosa è buona o cattiva? 
Se una cosa è bene o male?» «Se scegli 
la cosa che costa di più, probabilmente è 
quella buona».
 L’importante, come diceva Isaia, è non 
barare con se stessi, come quelli che 
“chiamano bene il male e male il bene, 
che cambiano le tenebre in luce e la luce 

Dio ti vede…

di Giuseppe Noli

Dio vede tutto
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La preghiera del Rosario è, per 
molti aspetti, la sintesi della 
storia della misericordia di 

Dio […] Attraverso la preghiera e la 
meditazione della vita di Gesù Cri-
sto, noi rivediamo il suo volto mise-
ricordioso che va incontro a tutti nel-
le varie necessità della vita. Maria ci 
accompagna in questo cammino, in-
dicando il Figlio che irradia la mise-
ricordia stessa del Padre. Lei è dav-
vero l’Odigitria, la Madre che indi-
ca il percorso che siamo chiamati a 
compiere per essere veri discepoli di 
Gesù[…]
La preghiera del Rosario non ci al-
lontana dalle preoccupazioni della 
vita; al contrario, ci chiede di incar-
narci nella storia di tutti i giorni per 
saper cogliere i segni della presenza 
di Cristo in mezzo a noi. Ogni vol-
ta che contempliamo un momento, 
un mistero della vita di Cristo, sia-
mo invitati a riconoscere in quale 
modo Dio entra nella nostra vita, per 
poi accoglierlo e seguirlo. Scopria-
mo così la via che ci porta a seguire 
Cristo nel servizio ai fratelli. Acco-
gliendo e assimilando dentro di noi 
alcuni avvenimenti salienti della vi-
ta di Gesù, noi partecipiamo alla sua 
opera di evangelizzazione perché il 
Regno di Dio cresca e si diffonda 
nel mondo. Siamo discepoli, ma an-

che missionari e portatori di Cristo, 
là dove Lui ci chiede di essere pre-
sente […]
Maria ci permette di comprendere 

Cristo. Lei, da sempre prescelta per 
essere la Madre, ha imparato a farsi 
discepola. Il suo primo atto è stato 
quello di porsi in ascolto di Dio. Ha 
obbedito all’annuncio dell’Angelo e 
ha aperto il suo cuore per accogliere 
il mistero della maternità divina. Ha 
seguito Gesù, mettendosi in ascolto 
di ogni parola che usciva dalla sua 
bocca; ha conservato tutto nel suo 
cuore ed è diventata memoria viven-
te dei segni compiuti dal Figlio di 
Dio per suscitare la nostra fede.[…] 
Invochiamo la nostra tenera Madre 
del cielo, con la più antica preghie-
ra con cui i cristiani si rivolgevano a 
Lei, soprattutto nei momenti di dif-

nella certezza di essere soccorsi dal-
la sua materna misericordia, perché 
Lei, “gloriosa e benedetta”, possa 
essere protezione, aiuto e benedizio-
ne per ogni giorno della nostra vita: 
“Sotto la tua protezione cerchiamo 
rifugio, Santa Madre di Dio: non di-
sprezzare le suppliche di noi che sia-
mo nella prova, e liberaci da ogni 
pericolo, o Vergine gloriosa e bene-
detta”. 29

di Henry van Dike

Il Rosario 
è la preghiera 
del mio cuore

a cura della redazione

Siete disposti a dimenticare quel 
che avete fatto per gli altri
e a ricordare quel che gli altri 
hanno fatto per Voi?
A ignorare quel che 
il mondo vi deve
e a pensare a ciò 
che voi dovete al mondo?
A mettere i vostri diritti 
in fondo al quadro,
i vostri doveri nel mezzo,
e la possibilità di fare un po’ 
di più del vostro
dovere in primo piano?
Ad accorgervi che i vostri simili 
esistono come voi,
e a cercare di guardare dietro i 
volti per vedere il cuore?
A capire che probabilmente 
la sola ragione
della vostra esistenza, non è
ciò che voi avrete dalla Vita,
ma ciò che darete alla Vita?
A non lamentarvi 
per come va l’universo,
e a cercare intorno a voi
un luogo in cui 
potrete seminare
qualche granello di felicità?
Siete disposti 
a fare queste cose
sia pure per un giorno solo?
Allora per voi Natale 
durerà per tutto l’anno.
Nota della redazione:  Henry 
Jackson van Dyke (10 novembre 
1852 - 10 aprile 1933) è stato 
un autore americano, educatore 
e sacerdote  Fu  pastore della 
chiesa presbiteriana del matto-
ne a New York, città in cui era 
considerato uno dei migliori 
predicatori religiosi

Natale 

Le Parole 
di papa Francesco 
all’inaugurazione 
del Giubileo Mariano, 
8 Ottobre 2016
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vita
del Santuario

a cura della redazione

2 ottobre

Supplica alla Madonna di Pompei. Nel pomerig-
gio il Giubileo dei Migrantes, con la S. Messa ce-
lebrata dal l’Arcivescovo Miglio.

4 ottobre

Un folto gruppo di persone si sono riuniti sul piaz-
zale antistante la basilica per pregare il Rosario 
sotto le stelle giunto al suo tredicesimo anno. 
Uno spicchio di luna ed una stella luminosa ac-
compagnano la preghiera alla Regina dei cieli e 
del Santo Rosario.

7 ottobre
P. Eugenio partecipa a Roma al Giubileo delle 

Icone mariane. Lo accompagnano Augusto Siddi, 
Carlo Busonera, Francesco Pappalardo

8 ottobre
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Giubileo dell’Istituto delle Suore Salesiane di 
Monserrato. La presenza dei bambini, accompa-
gnati dal corpo docente e dai genitori ha inteneri-
to il cuore di chi li ha accolti. Dopo aver passato la 
Porta Santa hanno passato alcuni istanti in adora-
zione a Gesù Sacramentato.

16 ottobre

Dal 12 al 16 ottobre P. Giovannino accompagna 
come guida spirituale un gruppo di pellegrini a 
Fatima e a Santiago di Compostela. 

23 ottobre
È la volta della comunità di Capoterra a celebrare 
il Giubileo. Li accompagna il parroco don Sandro 
Atzori. Sono circa 400 fedeli che varcano la Porta 
Santa. Tra i vari gruppi degno di nota è il gruppo 
canoro che anima la celebrazione. P. Giovannino 
Tolu alle parole di accoglienza unisce anche una 
riflessione sulla misericordia di Dio. 

26 ottobre  

È iniziata l’attività formativa del nostro Oratorio 
Mercedario per l’anno 2016-17, con la S. Messa, 
celebrata da P. Nunzio, responsabile ed animato-
re principale dell’attività giovanile.
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27 ottobre

Con gioia e grande sorpresa abbiamo visto in San-
tuario la Comunità delle Adoratrici del Santissimo 
Sacramento, venute con il Vicario della vita reli-
giosa, P. Gabriele Biccai, per lucrare il dono 
dell’Indulgenza  del Giubileo. 

2 novembre

Accompagnati da una splendida giornata nume-
rosi fedeli hanno partecipato alla celebrazione 
eucaristica nel cimitero monumentale di Bonaria, 
presieduta dal  P. Giovannino Tolu e concelebrata 
dal  P. Nunzio Masiello.

6 novembre

Domenica 6 Novembre, al termine del corso di 
preparazione al matrimonio, si sono ritrovati a 
partecipare alla S. Messa i fidanzati che hanno 
posato per una foto ricordo. 

10 novembre
Si è rinnovato l’appunta-
mento dei Carlofortini 
con N.S. di Bonaria, rin-
novando un gemellaggio 
e un ringraziamento che 
dura da decenni. Ai nu-
merosi fedeli giunti da 
Carloforte accompagnati 
della “Madonna dello 
schiavo”, si sono aggiun-

ti i carlofortini abitanti a Cagliari o nei dintorni. Ha pre-
sieduto la celebrazione eucaristica l’arcivescovo 
mons. Arrigo Miglio.

11 novembre
I  Volontari della Porta Santa, si sono riuniti per 
la celebrazione della S. Messa, per ringraziare il 
Signore di qust’anno di grazia.
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Abis Maria Bonaria 
Zelatrice de L’Eco

Villasor

Santuzza Schirru compie 90 anni
Reggio Emilia

Caterina Ecca
Cagliari

Mauro Arba
San Nicolò Gerrei

Domenica 13 Novembre: si chiude la Porta Santa della Misericordia (cfr. ns. copertina). 
Alle ore 15,30 Don Francesco Porru celebra per la Confraternita della Madonna d’Itria. Don Nicola Ruggeri, con i Sa-

cerdoti della Forania di Senorbi e numerosi pellegrini, si uniscono alla celebrazione delle 17,30. Alla Messa delle 19 

la Basilica si presentava come nelle grandi solennità: gremita e attenta. Con la guida del P. Nunzio Masiello, tutto è 

risultato degno della chiusura dell’Anno giubilare della misericordia: il servizio all’altare, il servizio d’ordine, i canti 

liturgici. Il rettore del Santuario P. Giovannino Tolu - delegato dall’Arcivescovo per la chiusura della Porta Santa a Bo-

naria - ha presieduto la celebrazione, accompagnato da: i Padri Mercedari Salvatore Polo e Salvatore Mura,  P. Benia-

mino dei Vincenziani e P. Saul, parroco del Nome Santissimo di Maria.



 

più l’ascolti, più ti piace:
Radio Bonaria 

ogni giorno con te

SANTUARIO N.S. DI BONARIA
Piazza Bonaria, 2 – 09125 Cagliari
Tel. 070-301747 - Fax 070-303182
eco@bonaria.eu - www.bonaria.eu

Amministrazione de L’Eco: 070-344525 (ore serali)

Da ottobre a marzo:

Feriale: 7-8-9-10-18 

Prefestivo: 17.30-19 

Festivo: 7-8.30-10-11.30-17.30-19

Orari e informazioni

Il Santuario è aperto dalle 6.30 

alle 12.00 e dalle 16.00 alle 19.00

Messe Perpetue

Ogni giorno alle ore 7 nel Santuario 

si celebra una Santa Messa per gli 

iscritti (vivi e defunti) all’Albo del-

le “Messe Perpetue”. Si partecipa 

con offerta libera “una tantum”.

Confessioni

Nel Santuario trovi sempre, negli 

orari di apertura, sacerdoti pron-

ti a celebrare la tua riconciliazione 

con Dio.

Indulgenza Plenaria

Il Sommo Pontefice, benignamente 

concede l’indulgenza plenaria ai fede-

li che alle solite condizioni (confessio-

ne, comunione e preghiera secondo 

l’intenzione del sommo Pontefice) nel 

Santuario o nella adiacente Basilica 

intervengono a qualche sacra funzio-

ne o almeno recitando il Padre No-

stro, l’Ave Maria, il Gloria e il Credo:

1) ogni volta che in gruppo si compie 

un pellegrinaggio nel Santuario. 

2) ogni anno in un giorno a scelta del 

fedele. 

3) il 25 marzo, il 24 aprile e il 24 set-

tembre, e in più la prima domeni-

ca di luglio quando si svolge la sa-

gra estiva in onore della Vergine di 

Bonaria.

Buon Natale 
e Felice Anno Nuovo
da l’Eco di Bonaria

I più cari e sentiti auguri 
ai religiosi mercedari

ai collaboratori, alle zelatrici
e a tutti gli affezionati lettori


